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LA BELLEZZA FERISCE
Discorso al  Teatro durante i l  Cort i le dei  Gent i l i  a Ber l ino

          Nel  suo ormai celebre f i lm del  1987, Wim Wenders ha fat to volare nel  c ie lo gr ig io di
Ber l ino un angelo,  pronto a perdere le al i  del la sua immortal i tà per stare v ic ino a un’art ista
di  c i rco,  r ipetendo la v icenda di  un al t ro ex-angelo,  anch’egl i  sceso in questa c i t tà che è
un grande emblema di  v i ta l i tà art ist ica e cul turale,  soprat tut to teatrale.  Infat t i ,  come non
r icordare in questa sede la f igura di  Bertol t  Brecht la cui  opera conobbi  nel la mia c i t tà,
Mi lano, at t raverso le mirabi l i  regie di  Giorgio Strehler? È, quindi ,  con emozione che par lo
in questo teatro,  davant i  a personal i tà di  r i l ievo internazionale come quel le che tra poco
ascol teremo.

          Nel la rel ig ione ebraico-cr ist iana la metafora estet ica o ludica è divenuta una
via analogica per rappresentare Dio stesso. È quel la che già nel  Medio Evo era chiamata
la via pulchr i tudinis ,  ossia l ’analogia del la bel lezza per cui  – come si  legge nel  l ibro
bibl ico del la Sapienza – «dal la grandezza e bel lezza del le creature per analogia (analógôs )
s i  contempla i l  loro Artef ice» (13,5).  In un al t ro testo scr i t tur ist ico la Sapienza div ina
creatr ice è rappresentata come una fanciul la che «gioca [o danza] in ogni  is tante,  g ioca [o
danza] sul  g lobo terrestre ponendo la sua fel ic i tà t ra i  f ig l i  del l ’uomo» (Proverbi 8,30-31).

Così come esiste l ’homo ludens ,  c ioè la persona umana che l ibera le sue potenzial i tà
creat ive,  ar t ist iche, cul tural i  e sport ive,  at t raverso le sue opere estet iche e at let iche
condotte nel la gratui tà,  l ibertà e creat iv i tà,  così  Dio crea l ’universo e,  come sugger isce i l
l ibro del la Genesi nel la sua pagina d’apertura,  s i  ferma stupi to a contemplare la sua opera:
«Dio v ide che era cosa bel la/buona». L’aggett ivo ebraico tôb ha,  infat t i ,  un’accezione sia
estet ica s ia et ica:  è espressione del  “bel lo”  ma anche del  “buono” e del l ’ “ut i le” .

*  *  *

          In questa luce fede e arte sono sorel le perché di  loro natura – come diceva Paul
Klee per l ’ar te – «non rappresentano i l  v is ib i le ma l ’ Invis ib i le che è nel  v is ib i le».  Henry
Mi l ler ,  lo “scandaloso” autore del  Tropico del  cancro ,  in suo saggio,  La sapienza del  cuore ,
af fermava che, come la rel ig ione, l ’ar te «non insegna nul la,  t ranne che a mostrare i l  senso
del la v i ta».  E non è certamente poco. La stessa l i turgia ha una dimensione “drammatica”,
come è evidente nel la sua r i tual i tà,  nel la scenograf ia del  tempio,  nel l ’apparato degl i
oggett i ,  del le vest i ,  degl i  at t i .  Essa è contemporaneamente numen e lumen ,  c ioè mistero,
t rascendenza, sacro;  ma è anche luce, v is ib i l i tà,  spettacolo,  coinvolgimento dei  sensi .

Si  comprende, perciò,  perché nel  “secolo d’oro” del la let teratura spagnola le
rappresentazioni  d i  un Calderon de la Barca o di  un Lope de Vega venissero c lassi f icate
nel  genere degl i  Auto sacramental ,  con chiaro r imando al  sacramento l i turgico.  Un
al t ro celebre personaggio di  quel l ’epoca stor ica,  Francisco de Quevedo, al largava
teologicamente i l  s imbol ismo teatrale:  «La vi ta umana è una commedia,  i l  mondo un teatro,
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gl i  uomini  sono gl i  at tor i ,  Dio è l ’autore.  A lu i  tocca distr ibuire le part i ,  agl i  uomini  reci tar le
bene».

          Come accade nel l ’esistenza e nel la stessa esper ienza di  fede, due sono i
registr i  fondamental i  del  teatro:  i l  dolore e la gioia,  i l  dramma e la commedia.  Per usare la
mitologia greca, Dioniso e Apol lo procedono insieme sul la strada del la v i ta,  del la musica,
del l ’ar te,  del  teatro.  In modo folgorante Dostoevski j  d ichiarava che «la t ragedia e la sat i ra
[commedia]  sono sorel le e vanno di  par i  passo e tut te due insieme si  chiamano ver i tà».
L’arte autent ica cerca di  espr imere questa ver i tà anche nel  suo aspetto oscuro.

Infat t i ,  nel la pr ima del le sue Elegie duinesi Rainer M. Ri lke r icordava che «das Schöne ist
nichts als des Schreckl ichen Anfang». E a lu i  faceva eco Virginia Woolf  nel la sua opera
Una stanza tut ta per sé (1929) quando af fermava in modo lapidar io che «la bel lezza ha
due tagl i ,  uno di  g io ia,  l ’a l t ro di  angoscia e tagl ia in due i l  cuore». L’al lora card.  Joseph
Ratzinger in un testo del  1992 andava ol t re af fermando che «la bel lezza fer isce, ma propr io
così r ichiama l ’uomo al  suo dest ino ul t imo».

* *  *

           La fer i ta s i  r ivela,  a l lora,  come una fer i to ia che – s imi lmente a quanto accadeva
per i  tagl i  del le te le di  Lucio Fontana – s i  af faccia sul l ’ inf in i to e sul l ’eterno, sul l ’assoluto,
sul  mistero,  sul  d iv ino,  a prescindere dal la fede o meno del l ’ar t is ta.  Purtroppo, a part i re dal
secolo scorso, s i  è assist i to a un divorzio t ra arte e fede. Da un lato,  in ambito ecclesiale
si  è spesso r icorsi  a l  r icalco di  modul i ,  d i  st i l i  e di  gener i  d i  epoche precedent i ,  oppure
ci  s i  è or ientat i  a l l ’adozione del  p iù sempl ice art ig ianato o,  peggio,  c i  s i  è adattat i  a l la
brut tezza che imperversa nei  nuovi  quart ier i  urbani  e nel l ’edi l iz ia aggressiva innalzando
chiese simi l i  a garage sacral i  ove è parcheggiato Dio e vengono al l ineat i  i  fedel i .

          D’al t ro lato,  però,  l ’ar te ha imboccato le v ie del la c i t tà secolare,  archiv iando
i  temi rel ig iosi ,  i  s imbol i ,  le narrazioni ,  le f igure e tut to quel  “grande codice” che
era stata la Bibbia.  Ha abbandonato come per icolosa ogni  proposta di  un messaggio,
considerandolo un capestro ideologico,  s i  è consacrata a eserciz i  st i l is t ic i  sempre più
elaborat i  e provocator i ,  s i  è r inchiusa nel  cerchio del l ’autoreferenzial i tà,  s i  è af f idata a una
cr i t ica esoter ica incomprensibi le ai  p iù,  e s i  è asservi ta al le mode e al le esigenze di  un
mercato non di  rado art i f ic ioso ed eccessivo.

          Ora s i  sta registrando un avvic inamento.  I l  Pont i f ic io Consigl io del la Cul tura da me
presieduto ha presentato,  propr io quest ’anno, un Padigl ione del la S. Sede al la Biennale
d’Arte di  Venezia – che si  è chiusa la scorsa domenica – con una tr i logia temat ica  che
si  lega al le pagine di  apertura del la Genesi b ib l ica,  af f idandole al la l ibera r ie laborazione
di  t re art ist i  dal le diverse esper ienze anche personal i :  l ’ i ta l iano Studio Azzurro,  i l  boemo
Josef Koudelka, l ’austral iano Lawrence Carrol l .  I  temi propost i  sono stat i  la creazione, la
de-creazione, la r i -creazione.

* *  *

 Persino certe espressioni  b lasfeme o dissacrant i  che hanno recentemente avuto una
forte eco r ivelano, in ul t ima anal is i ,  non solo l ’ impatto for te che i  grandi  s imbol i  e i  temi
rel ig iosi  conservano anche in una società secolar izzata,  ma manifestano forse la nostalgia
di  segni  e immagini  che hanno cost i tu i to una straordinar ia fonte d’arte e di  cul tura per due
mil lenni .  Come confessava Chagal l ,  «per secol i  i  p i t tor i  hanno int into i l  loro pennel lo in
quel l ’a l fabeto colorato che sono le S. Scr i t ture.».

          È per questo che r iserviamo una part icolare at tenzione al  d ia logo che ora seguirà.
E anche se discussa e non al iena da r ischi ,  accett iamo l ’esal tazione del la gratui tà del l ’ar te
presente in una considerazione che ancora Bertol t  Brecht – la c i tazione in questa sede
è obbl igator ia – faceva nel  suo Breviar io di  estet ica teatrale :  «Da che mondo è mondo,
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compito del  teatro,  come di  tut te le al t re art i ,  è r icreare la gente.  Questo compito gl i
confer isce sempre la sua speciale digni tà».

La traduzione tedesca del  d iscorso e la homepage del  Cort i le in Ber l ino s i  t rovano qui .


